
BUFERA Ci sarà probabilmente un’appendi-

ce alle indagini su don Piero Gelmini e sulle

presunte molestie sessuali compiute ai danni

di ex ospiti delle sue comunità di recupero.

L’inchiesta sta per

esaurire la proroga di

sei mesi nei quali ha

lavorato sodo la

procura di Terni, ma la posizio-
nedelsacerdotesisarebbeaggra-
vata non poco perché sono au-
mentate in modo considerevo-
le le denunce a suo carico. Dai
dieci ragazzi che lo accusavano
agli inizi di agosto, quando si è
appreso dell’iscrizione nel regi-
stro degli indagati del popolare
Pierino, ora sarebbero diverse
decine le testimonianze di gio-
vani che sarebbero stati oggetto
di morbose attenzioni a sfondo
sessuale. Due di loro, addirittu-
ra, sarebbero stati minorenni al-
l’epoca dei fatti e questo - se tro-
veràconferma negli atti delpro-
cesso - metterebbe il fondatore
della Comunità incontro di
fronteall’accusadipedofilia, an-
cora più grave e imbarazzante
della violenza sessuale che fino
adessoil sacerdotehabollatoco-
me «fantasie». Il lavoro degli in-
quirenti guidati dal pm Barbara
Mazzullo e della squadra mobi-
le umbra guidata da Luca Sarco-
li è ancora in corso dopo oltre
un anno di indagini, intercetta-
zioni e interrogatori, quindi
nonsifermaeanzisicercanoan-
cora riscontri probatori alle di-
chiarazioni raccolte nelle scorse
settimane. Alcune denunce sa-
rebbero pervenute via internet,
con mail, altre sono anonime.
Occorre quindi un’opera di «fil-
tro»per capirequali tra le segna-
lazioni giunte alla questura sia-
no fondateepossano reggereal-
le verifica. Si è parlato anche del
rischio-emulazione nell’ormai
lunga lista di ex ospiti che han-
no denunciato violenze da par-
te di don Gelmini, lui stesso ha
dichiarato che le prime a perve-
nire sul tavolo del magistrato
provenivanodaungruppodira-
gazzi che era stato allontanato
dalla comunità di Amelia per al-
cuni furti commessi. Una ritor-
sione, quindi, con tanto di ten-
tativo di estorsione ai suoi dan-
ni. Di certo, per adesso, c’è ben
altro. Pare infatti che alcuni
stretti collaboratori di don Pieri-
no che lavorano nella segreteria
di Molina Silla, dove c’è il quar-
tier generale della Valle della
Speranza, avrebbero compiuto
forti pressioni su alcuni dei ra-
gazzi che hanno puntato il dito
contro il loro “Don” o “Papà”,

comevienechiamato il sacerdo-
tedal suopopolo.Contelefona-
te o in qualche caso anche di
persona, come in un colloquio
a Torino con i due giovani dete-
nuti che verosimilmente han-
no dato inizio al clamoroso
«j’accuse» contro il religioso, i
collaboratori più fidati di don
Gelmini avrebbero offerto soldi
ofavoriper indurregli accusato-
ri a ritrattare le loro dichiarazio-
ni. Particolari che aggraverebbe-
roancorapiù l’impiantoaccusa-
torio già piuttosto pesante, e a
quantopare inattesadialtripos-
sibili sviluppi. In ambienti vici-
ni agli inquirenti, chiusi a riccio

da quando l’inchiesta è stata re-
sa pubblica, si vocifera infatti
del possibile coinvolgimento di
altre personenei fattidi cui è ac-
cusato don Gelmini. Mentre,
sullachiusuradelle indaginipre-
liminariesull’ormaiprossimari-
chiestadirinvioagiudiziodelsa-
cerdote (non è escluso, come
detto, inconcorsoconaltri)pen-
de anche il passaggio di conse-
gne che dovrebbe avvenire a
giorni a capo della procura um-
bra, col dottor Carlo Maria Sci-
piochestaper lasciare ilpostoal
collega Fausto Cardella, magi-
strato di Cassazione che tra l’al-
tro ha condotto le indagini per
la strage di Via d’Amelio e per
l’omicidio Pecorelli. La sua no-
minadapartedelCsm,mormo-
rata da tempo nei corridoi della
procura umbra, è attesa a giorni
e per questo il procuratore
uscentepotrebbenonavere fret-
ta a chiudere e firmare una scot-
tante inchiesta che comunque
ricadrà sulle spalle del suo suc-
cessore.Perqueste ragioni il giu-
dice delle indagini preliminari
sarà interpellato oltre la fine di
settembre,cheerail terminepre-
visto dai magistrati per finire il
lavoro. In unastranacoinciden-
za con la festa del “pane, morta-
della e mele”, ricorrenza simbo-
lica che a Molino Silla celebra
ogni anno il 27 settembre 1979
elespartaneoriginidellaComu-
nità incontro.

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

■ Oggi il ministro della Ricer-
ca e dell’Università, Fabio Mus-
si potrebbe decidere sui quiz
d’ammissione alle facoltà a nu-
merochiuso finitinelloscanda-
lo dei test comprati o truccati.
Mussi, che nel pomeriggio in-
contrerà i rettoridegliatenei ita-
lianiassimealministrodell’Eco-
nomia, Tommaso Padoa
Schioppa per il «Patto per l’uni-
versitàela ricerca»,potrebbean-

nullare almeno alcune delle
prove-truffachehannocoinvol-
to gli atenei di Bari, Ancona,
Chieti e Catanzaro.
L'Avvocatura dello Stato ha già
inviato al Ministero i suoi pare-
ri. Secondo indiscrezioni, po-
trebberoessereannullatesoltan-
to le prove di Catanzaro, ma
non è da escludere che ad essse-
re cassatipossano essere i test in
tutta Italia.
Mentre continua il lavoro dei
magistrati, monta la polemica.
Non ci sono indagati, almeno
per il momento, nell'inchiesta
avviata dalla Procura di Catan-
zaro per accertare se siano stati
commessi illeciti nello svolgi-
mentodei testdiammissioneai
corsi a numero chiuso di Medi-
cina. Il rettore dell'ateneo, Fran-
cesco Saverio Costanzo, atten-
de «con serenità» la decisione
del ministro Mussi. Intanto sul
futurodeitest il rettoredell'Uni-
versitàdiBologna,PierUgoCal-
zolari si dice contrario alla loro
abolizione, mentre l'Anaao As-
somed, il forte sindacato della
dirigenzamedica,chiede«rime-
diradicalipercambiareunsiste-
madivenutofontedi inefficien-
za e corruzione».
Il segretario della Flc-Cgil, Enri-
coPanini,parladi«veraquestio-
ne morale da affrontare» e di
«ennesimo duro colpo per l'im-
magine del sistema universita-
rio, in particolare delle facoltà
di Medicina». Si mobilitano gli
studenti.L'Unionedegliuniver-
sitari (Udu) ha già annunciato
per martedì 18 settembre, una
manifestazionedavantialmini-
stero dell'Università. Sul piede
di guerra sono anche quelli di
Azione universitaria.

■ di Sandra Amurri

L’inchiesta

LA FAMA del direttore del

corso di laurea in odontoia-

tria dell’Università di Anco-

na, professor Maurizio Pro-

caccini - uno dei sette inda-

gati dalla Pm di Bari France-

scaRomanaPirrelliperassociazio-
ne a delinquere finalizzata alla
corruzione e alla truffa ai danni
delloStatonell'ambitodell'inchie-
sta sui test di ammissione - è nota
non solo in Italia ma anche al-
l’estero.55anni,nativodiFoggia,
vive a Roma dove è titolare di
uno studio dentistico, il professor
Procaccini afferma di conoscere,
marginalmente,unosolodegli in-
dagati, Marcantonio Pollice, tito-
lare della società di Polignano a
Mare che preparava gli studenti
ai test, e di non spiegarsi come
possa essere finito inquesta storia
epromettemassimacollaborazio-
ne con la magistratura. Dall'altra
parte la Guardia di Finanza di Ba-

ri sarebbe, il condizionale è d'ob-
bligo, in possesso di prove docu-
mentali come pedinamenti vi-
deoregistrati, intercettazioni tele-
foniche che proverebbero i con-
tatti intrattenuti dal professore
con il «gruppo di lavoro» addetto
afar superareleprovea50studen-
tiattraversounsistemainformati-
co apparentemente perfetto. In
chemaniera?Come?Laprova in-
criminata sarebbe quella che si è
svolta ad Ancona o a Bari? Do-
mandeperoraancorasenzarispo-
sta in attesa che il quadro accusa-
torio venga meglio delineato o si
chiariscaquandoilprofessorePro-
caccini verrà interrogato, proba-
bilmente settimana prossima. Di
certo si sa che veniva versata una
cifra all'incirca di 8mila euro a te-
sta per essere ammessi ai corsi di
laureaanumerochiuso.Cifrache
poteva arrivare anche a 30mila
nel caso in cui, superate le prove,
gli studenti avessero avuto biso-
gno di ulteriori lezioni private.
Due le «centrali operative» collo-
catenelprontosoccorsoginecolo-
gico del Policlinico di Bari e nel-
l’abitazione di uno dei candidati,

mentre le informazioni venivano
veicolateattraversotelefonicellu-
lari che i ragazzi nascondevano
negli indumenti intimi e nel caso
in cui qualcosa non funzionasse
come previsto avrebbero provve-
duto gli accompagnatori muniti
di invisibili auricolari Blue-tooth
che a loro volta comunicavano
con le centrali. Un sistema però
intercettato dagli investigatori
che sono anche riusciti ad indivi-
duare le nuove utenze cellulari di
cui i 50 ragazzi si erano muniti il
giorno prima delle prove.
Una realtà incredibile che lascia
sbigottito il Rettore dell'Universi-
tà di Ancona, Cesare Pacetti che
chiede alla magistratura di fare in
fretta affinchè a pagare non siano
gli studenti onesti che non po-
trannofrequentare il corso di lau-
rea in quanto l'anno accademico,
chesarebbedovuto iniziareadot-
tobre, è al momento bloccato.
«Una cosa è certa: nessun com-
portamentoillegaleèiscrivibileal-
la responsabilità della nostraUni-
versità», ci tiene a precisare Pacet-
ti, «semmaiqualcosasiaaccaduto
è riconducibile a condotte perso-

nale e se la magistratura lo dimo-
strerà l'Università di Ancona, che
èparte lesa, si costituiràpartecivi-
lenelprocesso».Parolechiare,an-
chese resta lapreoccupazioneper
lericadutechelabuferapotràave-
re sul nome dell'Ateneo: «Noi ab-
biamo fatto come sempre il no-
strodoverenellosvolgimentodel-
le prove ma se come leggo sui
giornali i candidati nascondeva-
no cellulari negli indumenti inti-
mi non potevamo certo saperlo.
Vorrà dire che a questo punto, vi-
sto che siamo nella facoltà di me-
dicina, sottoporremo i parteci-
panti ad una Tac prima delle pro-
ve!Siamoalla follia!».Gli chiedia-
mo se è favorevole al numero
chiuso. «Il numero chiuso per al-
cune facoltà come medicina è un
obbligo di legge dettato dalla di-
rettiva europea. Rispetto ai criteri
di valutazione, invece, sono asso-
lutamente d'accordo con i Mini-
striMussieFioronichehannode-
cisodi inserire ilvotodellamaturi-
tà e i risultati degli ultimi tre anni
delle scuole superiori affinchè i
quiz non siano il solo parametro
di giudizio».

La notizia
dell’iscrizione sul
registro degli indagati
della procura di Terni
del nome di don Pierino
Gelmini venne resa
noto lo scorso 3 agosto
dal quotidiano La
Stampa. Ad accusarlo,
secondo le prime
notizie, due ragazzi che
erano stati ospiti nella
comunità Incontro di
Amelia. ma il numero
delle denunce è via via
cresciuto. Le indagini,
però, erano già in corso
da mesi ed erano
partite proprio in virtù
dalle prime denunce
presentate, una delle
quali a Torino. Di fronte
alle accuse, don
Gelmini reagì
accusando «la lobby
giudaica», aggiustando
poi il tiro e parlando di
«lobby massonica».
Imabarazzata anche la
reazione del Vaticano
che, di fatto, non ha mai
difeso il parroco usando
nei propri commenti
una fredda cautela.

Firenze, il comune «aggiusta» l’ordinanza ma non salva i lavavetri
Nel nuovo testo sparisce la dizione «mestiere girovago», ma resta il rimando penale dell’attività di chi si avvicina alle auto ferme ai semafori

Don Pierino Gelmini all'arrivo a Molino Silla di Amelia dopo il periodo estivo trascorso nella comunità “Incontro” Foto Ansa

Nuovaordinanza, vecchiodivie-
to. Non cambia la linea dura del
ComunediFirenzecontro i lava-
vetri. Basta leggere la seconda or-
dinanza, che revoca quella del
25 agosto scorso, firmata ieri dal
sindacoLeonardoDomenici,do-
pochecon laprima laprocuradi
Firenzeavevaritenuto inapplica-
bili le norme del codice penale
trattandosidiundivietochequa-
lificava l’attività del lavavetri co-
me «mestiere girovago». Defini-
zione ritenuta sbagliata anche
daPieroSandulli, espertodidirit-

to civile e amministrativo. Il do-
centeha sottolineato come nella
precedente ordinanza il Comu-
ne abbia «commesso un errore

di qualificazione giuridica, per-
ché poteva chiedere l'azione pe-
nale contro i lavavetri solo dopo
averqualificato la loroazioneco-
meaccattonaggio molesto, reato
che il codice punisce». Adesso il
divieto di «avvicinarsi agli auto-
mobilistiperoffrireattivitàdipu-
liziadeivetri», riguarda,generica-
mente, ogni persona. L'inosser-
vanza è sempre punita ai sensi
dell'articolo650del codicepena-
le, che prevede anche l'arresto. Il
procuratore capo Ubaldo Nan-
nucci resta cauto e spiega di «vo-
ler leggere la nuovaordinanza»e
poi,però, ha aggiunto: «Forse sa-

rebbe da valutare la praticabilità
delsequestroinviaamministrati-
va» degli oggetti utilizzati da chi
lava i vetri in strada, «posto che
lasanzionepenaleper i reaticon-
travvenzionali è praticamente

inapplicabile specie nei confron-
tidi persone senza fissa dimora».
Il nuovo provvedimento precisa
che «negli ultimi tempi, nelle at-
tivitàsopradescritte, si sonoregi-
strati comportamenti in casi
semprepiùnumerosi,documen-
tatati negli atti degli uffici com-
petentiecitatidallacronacaloca-
le, che hanno generato situazio-
ni tali da mettere a repentaglio
l'incolumità pubblica», e che «l'
attività di pulizia vetri o fari dell'
automezzo non è più semplice-
mente offerta, ma di fatto svolta
senza alcuna richiesta, talora an-
che a fronte di un esplicito rifiu-

todapartedellostessoautomobi-
lista»». Infine,questasecondaor-
dinanza contempla «lo stato di
bisogno» in cui spesso possono
trovarsi queste persone e sottoli-
nea che l'amministrazione co-
munale«offre numerosipercorsi
di inclusione sociale e di soste-
gno dellamarginalità». Chissà se
suquestopassaggiodell’ordinan-
za saranno d’accordo i dirigenti
della Lega Nord Toscana, che
sempre ieri, hanno annunciato
di voler consegnare a Domenici
e al suo assessore Cioni la tessera
di leghisti doc per la loro batta-
glia sulla sicurezza.

La «base» per truccare i test di Medicina? A ginecologia
Bufera Università, al pronto soccorso di Bari una delle «centrali» operative per smistare telefonate e sms

I quiz di Catanzaro
verso l’annullamento

Nuovo provvedimento
dopo il «no»
della Procura
alla discussa norma
dell’assessore Cioni

Nannucci:
«Forse più opportuno
limitarsi al sequestro
degli oggetti usati
da queste persone»

La richiesta di rinvio
a giudizio è prossima
Il procuratore Scipio
lascerà il posto
al collega Cardella

DonGelmini,altre indagini.Eforsedeicomplici
Un supplemento all’inchiesta per le decine di denunce a carico del sacerdote per abusi sessuali
Nel fascicolo potrebbero spuntare anche nomi di altre persone indagate. «Staffetta» in Procura

■ di Salvatore Maria Righi

Indagato anche
un professore
di Ancona: ammette
di conoscere la mente
della truffa

Due denunce
e la fuga di notizie

IN ITALIA
In tutto sarebbero
una cinquantina i casi
di sospetta violenza
Anche su minorenni
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